
J
eanne Charmant Killmann ha il
voltodiafanodisseminatodi len-
tiggini, la pelle di carta velina sul
punto di incresparsi, le labbra fi-
ni di un rossetto passato in fret-
ta, gli occhi piccoli cerchiati dal-
la montatura rigorosa di occhiali
color malva. Ha una eleganza se-
vera, tradita dal rosso molesto di
guanti sfoggiati per vendetta. Il
suo nome, dolce nella dizione
francese, svelanella suatraduzio-
ne la missione cui è destinata:
Charmant Killmann («affasci-
nanteammazzauomini»),nonè
unadarklady,mailpubblicomi-
nisteropariginodiunatangento-
poli francese, l'incubo didirigen-
ti corrotti e politici collusi. Ha la
faccia mostruosa e meravigliosa
di Isabelle Huppert, diretta nella
sua mimica nevrotica dal deca-
no del cinema francese Claude
Chabrol in un film ambizioso
fin dal titolo: La commedia del po-
tere. Il titolooriginale,L'ivresse du
pouvoir (L'ebrezza del potere)
spiegameglio l'intenzionedel re-
gista: raccontare il sentimento
chepervadechiabusadiunpote-
re, che sia quello investigativo di
ungiudiceossessionato,oquello
corrotto di un pubblico dirigen-
te.
Il filminiziaconunsardonicoav-

vertimento:«Qualsiasi riferimen-
toapersonaggi reali è,percosìdi-
re, fortuito». Ma le situazioni e i
tipicheabitanoil filmsonotrop-
po verosimili per non ricordare
la realtà, almeno a noi italiani
che abbiamo visto tangentopoli.
Certe scene del film, come il diri-
gente umiliato perché tradotto
pubblicamente con le manette
ai polsi, riportano alla mente i
momenti più forti di inchieste
che hanno cambiato un'epoca.
Chabrol cerca di prendere le di-
stanze,conimodidella«comme-
dia umana», da una realtà che
pietrifica come lo sguardo della

medusa. Nel disegno flaubertia-
no del regista francese, politici,
dirigenti, affaristi, intermediari,
pubbliciministeri, giudici… arri-
vanotuttiall'apicedel loroecces-

so, rappresentando ognuno un
«vizio»dagironedantesco:gli in-
gordi, i vigliacchi, i deboli, i vir-
tuosi, i senzacuore,gli avidi....Le
caricature sono certo smorfie fis-
se per mascherare la realtà, ma
chi non ha avuto la sensazione,
nell'osservare facce e modi di ve-
ri corruttori e collusi, nel leggere
idialoghidiconversazionitelefo-
niche, di assistere a un'impareg-
giabile rappresentazione teatrale
degna delle migliori penne della
letteratura mondiale?
La commedia del potere di Cha-
brol produce quest'effetto stra-
niante, perché sembra il presen-

te raccontato nei modi di un ro-
manzo ottocentesco. È questa la
sua cifra: sono tutte marionette,
ma sono tutte all'inferno, tutte
dannate. Esce, così, indomita la
visione del mondo del regista,
sempre più rotta a un cinismo
qualunquista. La pietas finale a
cui vorrebbe condurci è un boc-
cone troppo amaro per essere di-
gerito. La parabola iscritta da
Chabrol è tutta nella mimica la-
biale di Isabelle Huppert, nel suo
modo di pronunciare le labbra.
Notatele: all'inizio acute come
unapistolapuntata, alla finepia-
ne come mani arrese.

Isabelle Huppert, a destra, nella «Commedia del potere» di Chabrol

Chabrol, tangentopoli francese con cinismo

R
iccardo Pazzaglia è morto
ieriaRomaall'etàdi80an-
ni.Molti loconosconoco-

me «il filosofo di Quelli della not-
te», la trasmissionediArbore,nel-
la quale discettava di «brodo pri-
mordiale»emettevalamanovici-
na al pavimento per dire che la
merda stava salendo. Ma Riccar-
do era ben altro che il filosofo di
quella divertente occasione not-
turna. Era un grande umorista,
era diplomato regista al Centro
sperimentale, era un autore di
versi per canzoni tra i più colti e
raffinati.Era,soprattutto, losgan-
gherato inventore del Modugno
primamaniera, il cantastoriesici-
liano che lui si portò a Parigi, do-
ve frequentava le Cinémateque,
presentandolo alla radio come
l'ultimo capo zingaro. E Modu-
gno,chesieraugualmentediplo-
mato al Centro, si presentava
con un gran mantello nero, con i

capelli «rizziteddi» e i grandi baf-
fi.Ecosì,quasisenzaprofferirepa-
rola, stava al gioco e ottenne di
far sentire le sue canzoni «sicilia-
ne», che siciliane non erano, al
pubblico francese. In questo mo-
dosi aprì la stradaper tenere quei
concerti che lo lanciarono prima
in Francia che in Italia.
Pazzaglia, nel suo napoletano
morbido, sidivertivamoltoarac-
contare questaavventura. Del re-
sto con Modugno collaborava
già al Centro sperimentale e da
quel rapporto erano nate alcune
tra le canzoni più significative
del «periodo napoletano» del
cantautore pugliese. Chi non ri-
corda ‘O ccafè, trascinante taran-
tella alla quale si rifarà anche De
André per il suo Don Rafaè (e Paz-
zaglia si lamentava un po' che il
grande bardo genovese non gli
avesse fatto neppure una telefo-
nata)? E chi può dimenticare Ni-
sciuno po' sapè, Sole sole sole, che
De Sica fece cantare a Modugno
nel film Il giudizio universale? E
poi Lazzarella, cui dovette cam-
biare il testo perché la tv mutan-
dona di Bernabei non ammette-
va che si parlasse di una ragazza
che è già mammà prima del ma-
trimonio. E poi Io mammeta e tu,
storia di due fidanzati che quan-
do credono di essersi liberati del-
la opprimente sorveglianza della
genitricedi lei, sivedonopiomba-
re addosso la sorellina e la non-
netta venuta dalla Sicilia?
Quando, nel 1958, Modugno
vinse a Sanremo con Volare, già
erasubentratoMigliaccicomeau-
tore dei testi, ma Pazzaglia non
mollava e arrivò terzo con una
canzone un po' melensa che rac-
contava come fosse impossibile
amare un'altra (al posto della
donna dei sogni, naturalmente).
Si ritrovarono, sempre a Sanre-
mo, l'uno come interprete, l'altro
comeautore,perUncalcioallacit-
tà, brano ecologico che non fun-

zionò molto, anche se di un cer-
to pregio. Molte altre canzoni ha
scrittoPazzagliamasi sa,gli auto-
ri dei testi, che sui giornali sono
stati sempre definiti «parolieri»,
non diventano mai popolari.
L'apparizione alla tv accanto ad
Arbore gli consentì una vera po-
polarità, senza l'ausilio di Mim-
mo e poi di realizzare un film, Se-

parati in casa, che non restituì il
Pazzagliamigliore,mentrealla ra-
dioeraspessoprotagonistadi tra-
smissioninellequali il suoumori-
smo al vetriolo poteva dilagare.
Ma era il poeta, il paroliere che
trionfava, come quando si mise
di buzzo buono a tradurre i versi
settenari del Cyrano di Rostand,
voltando la storia di quel naso e

di quell'amore dichiarato per in-
terposta persona, per lo spettaco-
lo in cui Modugno e Catherine
Spaak davanovita aquella storia.
Purtroppo la Rai non volle pro-
durlo, il Sistina non era in buoni
rapporti con Mimmo,e lo spetta-
colo dovette accontentarsi di un
teatro-tenda, nonostante fosse
tra le cose migliori dei due.

■ di Dario Zonta

Dirigenti in
manette, politici
collusi, giudici:
tutti uguali nel
quadro spietato
di Chabrol

T
ornanodomaniseraPape-
rissima,Paperissima, suCa-
nale5,eLe invasionibarba-

riche di Daria Bignardi su La7.
Paperissima, alla decima edizio-
ne, ha più di vent'anni di vita,
essendo nata, in forma contrat-
ta, dentro Drive in. E siccome si
tratta di archeologia televisiva,
Ricci punta tutto sulla tv di una
volta,quella fattabene, con i te-
sti, le scenografie, i bravi con-
duttori. Perché Paperissima era
trasgressiva quando mostrava
gli errori della tv, ma ora che la
tv è tutta un errore, per essere
trasgressivi davvero forse biso-
gna fare bene il proprio lavoro.
A saperlo fare, naturalmente.
Così Paperissima rischia di di-
ventare, quasi suo malgrado, il
programma più confezionato e
curato di una programmazione
sgrammaticata,congrandesod-
disfazione dei protagonisti Ger-
ry Scotti e Michelle Hunziker.
Sempre domani sera torna su
La7 Daria Bignardi, con le sue
Invasioni barbariche, che è in re-
altà uno dei programmi meno
invasivi e meno barbari della tv
attuale. Considerando anche la
collocazione spericolata (con-
tro Paperissima) e le interviste
molto preparate dentro una tv
dominatadalchiacchiericcioin-
controllato dei reality. Ma Da-
ria Bignardi dei reality ne sa
qualcosa, per aver condotto le
primeedizionidelGrandeFratel-
lo, dalle quali non vuole assolu-
tamente prendere le distanze.
Anzi, sostiene che «per essere
barbarici bisogna essere un po'
spontanei, come nei reality».
Nella sua prima puntata, avrà
per ospiti tre donne della tv: la
suprema Luciana Littizzetto,
l’esorbitante Simona Ventura e
la quasi censurata Barbara Pa-
lombelli.

TV/ 2 Su Raisat da domani le
spagnole prodotte dal regista

Le «Mujeres»
satellitari
di Almodovar

LUTTI Da Arbore parlava di «brodo primordiale»: grande umorista, scrisse celebri canzoni partenopee e per Modugno

Pazzaglia, che filosofo ebbero «Quelli della notte»

Riccardo Pazzaglia

TV/1 Da domani su Canale 5
le gaffes, su La 7 la Bignardi

Ora tornano
«Paperissima»
e le «Invasioni»

N
on sono ricche, eleganti,
sempre perfette. Lavora-
no tanto, si occupano

dei figli, vivono in un quartiere
povero e alla fine del mese han-
no il portafoglio vuoto. Sono le
donne di diverse generazioni
protagoniste di Mujeres, la serie
in 13 puntate prodotta dalla El
Deseo di Pedro e Augustin Al-
modovar che appaiono adagia-
te tra i pomodori anziché tra le
rose(comeleCasalinghedispera-
te) comebrillanterispostamedi-
terranea all'americana Despera-
te Housewives. In Italia arrivano
dal 6 ottobre grazie a RaiSat Pre-
miumchesièaccaparrata idirit-
ti per tre anni e trasmetterà
Mujeres ogni venerdì alle 21 e la
domenica alle 19.40, in esclusi-
va per il nostro Paese e quasi in
contemporanea con la Spagna
dove i primi tre episodi andati
inondahannoottenutounsuc-
cessounanimedipubblicoecri-
ticaesuperato lamediadella se-
condaretedella tvpubblicaspa-
gnola. Insieme alla prima pun-
tata sarà mandato in onda an-
che uno speciale girato in que-
sti giorni a Roma, realizzato da
Stefania Casini, di presentazio-
ne del cast. I registi Dunia
AyasoeFelixSabroso,conosciu-
ti in Spagna per aver firmato
commedie cinematografiche di
grande successo, raccontano
che mentre loro «giravano
Mujeres,Almodovarstavafacen-
do Volver. Pedro ha visto la serie
e gli è molto piaciuta, rideva, il
suo giudizio è stato positivo ma
mentre lavoravamo non è mai
intervenuto. È molto rispettoso
del lavoro degli altri registi. Ab-
biamo punti di vista simili. E
poiquando ci vediamo con Au-
gustinePedroparliamopocodi
lavoro, ceniamo insieme, ci di-
vertiamo».

PRIMEFILM Da do-

mani «La commedia

del potere» con una

strepitosa Isabelle

Huppert: dove corrut-

tori, corrotti e giudici

sono tutti travolti dal-

l’ebbrezza del potere

D
i papi ne abbiamo visti
tanti, intv. IlvecchioKa-
rol, in varia guisa, giova-

ne,vecchio,drammaturgo,por-
porato,pontefice,viaggiatore, è
stato, ovviamente, la superstar.
Tra non molto approderà su
Rai1 il papa più inconsueto,
l’amatissimo Albino Luciani,
chemorìsoli trentatregiornido-
poaver varcato il soglio pontifi-
zio,dicuisidicefosseparticolar-
mnete progressista e sulla mor-
te del quale si sono fatte negli
anni infinite congetture, molte
delle quali estremamente com-
plottarde. Ecco, Luciani avrà,
pensateunpo’, ilvoltostraluna-
to di Neri Marcoré, grande co-
mico e grande caratterista.
Secondo alcune anticipazioni
di stampa, la fiction «Papa Lu-
ciani, il sorriso di Dio» (che do-
vrebbe andare in onda il 23 e il
24 ottobre), rivelerebbe alcuni
dettagli «inediti» sulle ultime
ore di vita del papa. Per esem-
pio l’ultimo colloquio tra Gio-
vanniPaoloIe l’alloraarcivesco-
vo di Milano Giovanni Colom-
bo, avvenuto poche ore prima
della morte, il 28 settembre
1978. Al termine della telefona-
ta, il pontefice disse «di sentirsi
così leggerocomelealidellaCo-
lombadelloSpiritoSanto». Il re-
gista Giorgio Capitani e gli sce-
neggiatoriFrancescoScardama-

glia e Massimo Cerofolini si so-
no avvalsi della consulenza del
vaticanista Giuseppe De Carli,
cheharaccoltotra l’altro letesti-
monianze di due segretari del
papa.Epropriounodi loro,Die-
go Lorenzi, parla di una «gran-
dearrabbiatura»chequella tele-
fonataavrebbecausatoalponte-
fice.
Poi cose già note: come il fatto
che fosse stato omesso dall’allo-
ra segretario di Stato del Vatica-
no, Jean Villot, il «dettaglio»
che ilpontefice sia stato trovato
morto da una suora. Sempre se-
condo la ricostruzione di De
Carli, Luciani sarebbe stato in
qualche modo consapevole del
fatto che il suo pontificato sa-
rebbe stato breve: addirittura,
sarebbe stato tormentato dal
pensiero della morte. Lo atten-
deva un viaggio in Messico, e
lui dice: «Io non ci andrò mai,
ci andrà il mio successore». La
sera prima di morire, il papa
avrebbe modificato una pre-
ghiera dicendo «accetto la mor-
techemicolpirà»: i duesegreta-
ri presenti rimangono sconcer-
tati. Infine, l’ultima notte Papa
Luciani decise di dormire nel
letto che fu di Giovanni XXIII,
considerato una specie di reli-
quiadaPaoloVIche invecepre-
ferivaunmodesto lettinodi fer-
ro. Presentimenti? Chissà.

IN SCENA

■ di Leoncarlo Settimelli / Roma
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Su Raiuno il mistero
delle ultime ore
di papa Luciani
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